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“Centri di transito” (si erano evo-
cate l'Albania e l'Ucraina) dove
parcheggiare i rifugiati, in modo
da avere il tempo di vagliare il
loro buon diritto. E creare anche
delle “zone di protezione” a
monte, direttamente o in prossi-
mità delle aree di conflitto: in
queste zone i rifugiati sarebbero
al sicuro dalle minacce dei loro
persecutori, e passerebbero attra-
verso un primo “filtro” anziché
sbarcare direttamente in Italia o
al di là della Manica, a bordo di
una “carretta
del mare” o
rinchiusi in un
container o nel
doppiofondo
di un camion.
La proposta in-
glese (soprat-
tutto la prima
parte) aveva su-
scitato reazio-
ni alquanto ne-
gative: da
“campo di
transito” a realtà concentraziona-
ria il passo non è sempre lungo,
hanno obiettato Amnesty Inter-
national e, in sostanza, anche
l'Alto Commissariato per i rifu-
giati. In molti paesi dell'Unione,
inoltre, l'idea di rinchiudere in
un campo gente in cerca di un
futuro e di sicurezza sarebbe radi-
calmente rifiutata dalle opinioni
pubbliche nazionali, soprattutto
nei paesi dell'arco mediterraneo.
Ragion per cui se i britannici
hanno insistito, il Consiglio dei
ministri non ha raccolto, e i pri-
mi hanno dovuto fare buon viso
a cattivo gioco. Della loro propo-
sta resterà con ogni probabilità
un lascito positivo, pragmatico
senza essere brutale: entro un an-
no la Commissione presenterà
un rapporto al Consiglio, nel
quale figurerà la creazione di
“sportelli-asilo”. Oggi, per inten-
derci, il rifugiato in un campo
ruandese o kosovaro che non vo-
glia rientrare a casa sua (si tratta
sempre e comunque di una pic-
cola minoranza), non ha alcun
contatto con il paese europeo
nel quale ambisce invece a recar-
si. È per questo che la gran parte

dei rifugiati cade nelle maglie di
trafficanti e “passeurs”. L'inten-
to è di offrire loro, fin da subito,
la possibilità di far vagliare cor-
rettamente e ufficialmente la ri-
chiesta di asilo e di portarli a
destinazione. I primi "sportelli"
dovrebbero essere aperti in Afri-
ca (sarà bene ricordare che la so-
la Tanzania accoglie più rifugiati
di tutti e quindici i paesi dell'
Unione europea messi insieme)
e in Medio Oriente.
La filosofia generale dell'Unione
in tema di asilo - stando al pro-
getto di conclusioni del vertice
che avrà fine sabato - non pren-
de dunque in considerazione i
“centri di transito” cari agli ingle-
si. Si dice determinata invece a
creare “un regime di asilo euro-
peo comune”, per stabilire le nor-
me minimali in base alle quali
rifugiati e apolidi possano ottene-
re uno statuto di protezione in-
ternazionale. Parla di “regime di
asilo più accessibile, più equo e
meglio gestito”: l'idea generale
d'intervento appare più basata
sull'equità che sul rifiuto pregiu-
diziale. E lo sforzo maggiore è
quello di poter “leggere”, e quin-

di prevenire, ed auspicabilmente
portare a buon fine, il drammati-
co percorso del rifugiato.
Più preciso il linguaggio a propo-
sito di immigrazione: lotta a
quella illegale, gestione integrata
delle frontiere esterne, rimpatrio
dei clandestini (oltre alla coope-
razione con i paesi terzi) sono i
tre cardini dell'impegno comuni-
tario, oggi atomizzato in diverse
politiche a partire da quelle dei
visti. Per questi ultimi il Consi-
glio dice che è necessario un
“approccio coerente” per quel
che riguarda gli “identificatori

biometrici”,
che si tratti
dell'iride o del-
le impronte di-
gitali. Approc-
cio armonizza-
to che dovreb-
be riguardare
non solo immi-
grati e rifugia-
ti, ma anche
cittadini dell'
Unione. Il
commissario

europeo Antonio Vitorino si era
spinto a ipotizzare persino l'isti-
tuzione di un “corpo europeo
delle Guardie di frontiera”, a
complemento dell'azione degli
Stati membri. La Commissione
prevede uno stanziamento di
140 milioni di euro per la gestio-
ne delle frontiere e di 250 milio-
ni per la cooperazione con i pae-
si terzi, e ha chiesto al Consiglio
un grande impegno di
“solidarietà” finanziaria. Ieri se-
ra si è inoltre deciso di accelerare
i tempi per la creazioni di “una
rete di ufficiali di collegamento”
per l'immigrazione nei paesi di
provenienza. Il passo non è di
poco conto: costoro dovrebbero,
tra l'altro, informare il Consiglio
europeo sulla cooperazione reale
dei paesi terzi, sullo sforzo di
controllo delle frontiere, sulla lot-
ta contro il traffico di clandesti-
ni, sul rilascio di nuovi documen-
ti. Tutto ciò con l'idea di comin-
ciare a seguire, orientare e orga-
nizzare i flussi migratori fin dall'
origine, collaborando attivamen-
te con i paesi dai quali si parte,
per bisogno o per paura.

Gianni Marsilli

Proposti sportelli nei paesi
d’origine per chi chiede
rifugio e l’armonizzazione dei
criteri “biometrici” (le
impronte o l’iride) per
riconoscere i trafficanti

‘‘

Asilo, sconfitta la proposta di Londra
La Gran Bretagna avrebbe voluto “campi di transito”. Amnesty: «Il passo verso il lager è breve»

Per Romano Prodi
la questione

dell’immigrazione è «priorità
politica di prima grandezza»

Si va verso un corpo europeo
di guardie di frontiera?

‘‘

Come si fa ad usare i morti per
guadagnare consensi? Basta esse-
re finti amici dei poveri, augu-
rarsi che siano trattati
come pezzi di carne da
sbarcare in Italia, e infi-
ne, quando naufraga-
no tirarli tra i piedi del-
l’opinione pubblica co-
me vittime del gover-
no. Che vergogna que-
ste operazioni.

Leggiamo la prima
pagina dell’Unità. È un
condensato di ipocri-
sia un po’ ministeriale
un po’ da falsari della
Pravda. «Il naufragio -
secondo la capitaneria
di porto - sarebbe avve-
nuto in una zona di mare sogget-
ta alla competenza di Malta, ma
in acque più prossime a Lampe-
dusa, dove vi è il dispositivo ope-
rativo italiano». Che fatica spo-
stare le onde più in là, in zona
«più prossima» (lasciamo perde-

re la grammatica) alla cattiveria
dell’esecutivo berlusconiano.
Come dire che Lugano è «più
prossima» all’Italia che alla Sviz-
zera.

Renato Farina,
Libero,19 giugno

Lo Spi Cgil del Piemonte, annun-
ciando la prematura scomparsa del-
la compagna

ROSANNA BENEDETTO
segretaria regionale, ne ricorda il
grande impegno nella Cgil per la
conquista e la difesa dei diritti delle
lavoratrici e dei lavoratori e nel sin-
dacato pensionati la particolare de-
dizione a tutela della salute delle
persone anziane e per il riconosci-
mento dei bisogni dei non autosuffi-
cienti.
Torino, 19 giugno 2003

Cara
ROSANNA

nei nostri ricordi rimarrai sempre
gioiosa e piena di vita. Esprimiamo
alla tua famiglia il rammarico di
averti persa. I compagni della Fun-
zione Pubblica Torino e Regionale.
Torino, 19 giugno 2003

La Segreteria provinciale Spi Tori-
no con le compagne e i compagni
delle Leghe Spi si stringono alla fa-
miglia nel dolore per la prematura
scomparsa di

ROSANNA BENEDETTO
e ne ricorda la grande determinazio-
ne e forza espresse tanto nella batta-
glia politica in difesa dei più deboli
quanto nella personale lotta contro
la grave malattia che l’ha colpita.

Torino, 19 giugno 2003

ROSANNA
Tu non sei più qui, noi cercheremo
di portare avanti le lotte in difesa
dei diritti delle donne con la deter-
minazione, la fermezza e la capacità
di sorridere che ti hanno sempre
contraddistinto.

Ciao Rosi, le donne dello Spi Cgil
Torino, 19 giugno 2003

Luigina Venturelli

MILANO «Un'istigazione al lavoro nero».
Questa la sostanza della regolarizzazio-
ne prevista dalla legge Bossi-Fini ed inte-
grata dalla circolare Maroni. Questa la
ragione per cui Cgil, Cisl e Uil di Milano
hanno ieri depositato un ricorso al Tar
del Lazio per chiedere la sospensione ed
il successivo annullamento del provvedi-
mento emanato dal ministro del welfare
sulle richieste di subentro.

Per gli immigrati necessitati a cam-
biare lavoro in corso di sanatoria, infat-
ti, non era stata inizialmente prevista

alcuna disciplina. Una lacuna che, inse-
rendosi nelle già lente ed intricate trame
della procedura, aveva rigettato nel mon-
do dell'irregolarità quanti avevano nel
frattempo perso il posto, molto spesso
per la morte del datore di lavoro (ipotesi
piuttosto frequente nel caso delle badan-
ti) o perché illegittimamente licenziati.
Per questo le parti sociali del capoluogo
lombardo avevano trovato lo scorso 25
marzo un accordo, che riconosceva
l'eventuale subentro immediato di un
nuovo datore di lavoro. Una soluzione
troppo semplice ed efficace per il gover-
no: il ministro Maroni ha così varato
una circolare per impedire a questi extra-

comunitari di lavorare fino alla conse-
gna del permesso di soggiorno, sconfes-
sando il patto di Milano e relegando le
persone coinvolte nella clandestinità. A
tutt'oggi, le richieste di subentro dei nuo-
vi datori di lavoro nella provincia di Mi-
lano sono oltre 1.500: di queste pratiche
solo 400 sono pervenute da Roma e per
poco più della metà è stata avviata
l'istruttoria.

«A due mesi e mezzo dal provvedi-
mento - ha affermato Graziella Carneri
della Cgil - non si è concluso nemmeno
un subentro. Questa è tutta gente che
lavora in nero, perché priva di una via
d'uscita legale dall'irregolarità».

Una lentezza cronica che riguarda
l'intera procedura di regolarizzazione.
«Delle 87mila richieste presentate in pro-
vincia di Milano - ha ricordato Fulvio
Colombo della Cisl - ne sono tornate da
Roma circa la metà e si è proceduto alla
sottoscrizione di 26mila contratti. Appe-
na il 29% del totale».

Ritardi burocratici dalle gravi conse-
guenze: «Gli stranieri in attesa di regola-
rizzazione - ha ricordato Pierluigi Paoli-
ni della Uil - sono in stato di residenza
coatta in Italia. Non possono recarsi nei
luoghi d'origine nemmeno per casi gra-
vi o per lutti familiari. E' un fatto inaccet-
tabile in un paese civile come il nostro».

la geografia dei morti “Odissea di disperazione”
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Ieri, i leader di un Continente per
nulla affamato - un approdo per cui
le vittime avevano pagato i risparmi
di un’intera vita - si sono incammina-
ti sulla strada di Salonicco senza trop-
pi disturbi nelle loro coscienze. Anzi-
ché pensare alle ragioni profonde
che spingono gli «immigrati clande-
stini» verso le coste europee, i capi di
Stato della Ue insistono sui modi per
accelerarne la deportazione verso
campi di transito e «zone protette»
fuori dal territorio europeo.
Questa settimana, uno dei politici
più potenti d’Italia ha dato una rispo-
sta al problema. Umberto Bossi, mi-
nistro di quel governo che è sul pun-
to di assumere la presidenza dell’Eu-
ropa, ha detto: «Voglio sentire il rom-
bo del cannone. I clandestini devono
essere cacciati. Con le buone o con le
cattive... al secondo, al terzo avverti-
mento, boom! Date fuoco alla mic-
cia! Altrimenti non li fermeremo
mai».
Un collega di governo imbarazzato
ha smentito Bossi definendolo «un
cavernicolo». Ma il sentimento è dif-
fuso: l’esasperazione monta in rab-
bia all’incessante stillicidio degli arri-
vi, che muovono dall’Africa senza so-
sta per qualche briciola dalla tavola

dei ricchi.
Di tanto in tanto un volto emerge
dalla nebbia esasperante degli arrivi
indesiderati per punzecchiarci la co-
scienza. Prendete Sahro Axnad: una
donna somala di circa vent’anni, ca-
tapultata sulla costa di Lampedusa la
scorsa settimana con la sua bimba

Sorania stretta in braccio, tre anni
ma appena sette chili, un terzo del
peso normale. Ora sono in ospedale
a Palermo. A piedi, in camion, su
carrette del mare puzzolenti e sovraf-
follate è arrivata portando con sé il
suo pacchetto. «Sono scappata per-
ché in Somalia stanno ammazzando

tutti», ha spiegato ai medici dell’ospe-
dale di Palermo. «Ho lasciato lì mio
marito e i miei genitori. Sorania non
sta bene. Sono partita per salvarla,
per trovarle una cura».
Negli ultimi tempi, le condizioni di
mare calmo tra Nordafrica e Sicilia
hanno incoraggiato una autentica

flotta di piccole imbarcazioni dispe-
rate e nelle ultime tre settimane più
di 1.000 persone sono arrivate, so-
prattutto a Lampedusa.
Dato che la popolazione di questo
scoglio piatto, arido e assolato, che è
l'isola più meridionale d'Italia, am-
monta a sole 4.000 persone, e il cen-

tro di accoglienza per gli immigrati
ne può accogliere appena 192, gli iso-
lani sono allarmati. Un arrangiato
centro di assistenza è stato messo su
accanto alla strada che porta al picco-
lo aeroporto, così i turisti possono
vedere subito gli africani, uomini,
donne e bambini, che sembrano in

prigione. Albergatori e ristoratori so-
no in rivolta: questa settimana 30 di
loro hanno protestato con il gover-
no.
«Non vogliamo più clandestini sul-
l’isola», ha detto Angela Maraventa-
no, una dei trenta e segretario locale
della Lega. «Non siamo razzisti, ma
preoccupati per la nostra salute. Lam-
pedusa non è attrezzata per sostene-
re un impatto simile, sarebbe meglio
se andassero altrove». Le sue parole
sono dolci a paragone con quelle di
Bossi. Ed è perché gli italiani capisco-
no benissimo le ragioni che spingo-
no gli emigranti a muoversi, che la
voce dura di Bossi suona come una
scheggia di follia. «Siamo stati emi-
granti anche noi fino a pochi anni
fa», mi ha detto un uomo a Palermo.
«I nostri nonni sono salpati per l’In-
ghilterra e l’America. Capiamo per-
ché questa gente vuole venire qui».
Lampedusa ha un mare incredibil-
mente pulito: è uno dei luoghi mi-
gliori del Mediterraneo per nuotare e
fare immersioni. Adesso che le scuo-
le in Italia sono chiuse, l’isola si riem-
pie in fretta di turisti avidi di sole,
sabbia e divertimenti che sono un
diritto di nascita per gli europei di
oggi.
Lungo l’aeroporto quelli che agogna-
no una parte di ciò che noi diamo
per scontato e abbiamo in abbondan-
za stanno chiusi a soffocare. E il ma-
re è scuro di altre piccole imbarcazio-
ni disperate che percorrono la stessa
strada.

Peter Popham
Copyright The Independent

(traduzione di Cristiana Paternò)

Il quotidiano inglese The Independent dedica tutta la prima pagina alla tragedia di Lampedusa. E ai cannoni di Bossi

«Arrivano i dannati della terra»

Cgil, Cisl e Uil di Milano presentano ricorso al Tar contro la direttiva del ministro sulle regolarizzazioni: «Impedisce di uscire dall’irregolarità»

Immigrati, «la circolare Maroni istiga al lavoro nero»
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